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Novellino, 91

	 T�	 La falsa confessione
Nella novella 91 si narra di una falsa confessione, argomento che anticipa la novella 
di ser Ciappelletto nel Decameron (I, 1). Le due novelle hanno in comune il tema della 
rappresentazione dell’ipocrisia fraudolenta, che le inserisce in un filone narrativo assai ricco 
e di larga e duratura fortuna.

Uno si confessò da un frate, e disse che, essendo elli una volta alla ruba1 d’una casa, con 
assai gente: «Il mio intendimento2 si era di trovare in una cassa cento fiorini d’oro; e3 io 
la trovai vòta. Ond’io non ne credo avere peccato». Il frate rispuose: «Certo sì hai, come se 
tu li avessi avuti». Questi si mostrò molto crucciato, e disse: «Per Dio, consigliatemi!». E 
’l frate rispuose: «Io non ti posso prosciogliere4 se tu nol rendi». Ed elli rispuose: «Io lo fo 
voluntieri, ma non so a cui5». E ’l frate rispuose: «Recali a me, e io li darò per Dio6». Questi 
li promisse, e partìsi7. E prese tanta contezza8, che vi tornò l’altra matina9, e ragionando10 
co lui, disse che gli era mandato11 un bello storione12 e che li le voleva mandare a disinare13. 
Lo frate li ne rendé molte grazie. Partìse questi, e non li le mandò. E l’altro dì tornò al frate 
con allegra cera14. Il frate disse: «Perché mi facesti tanto aspettare?» E que’ rispuose: «Oh, 
credevatelo voi avere?» «Certo sì». «E non l’aveste?» «No». «Dico ch’è altrettale15 come se voi 
lo aveste avuto». 
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1  alla ruba: �a saccheggiare.
2  intendimento: �intenzione.
3  e: �ha valore avversativo, ma.
4  prosciogliere: �assolvere.
5  a cui: �a chi.
6  li darò per Dio: �li darò in elemosine.

7  partìsi: �se ne andò.
8  contezza: �dimestichezza.
9  l’altra matina: �la mattina seguente.
10  ragionando: �conversando.
11  gli era mandato: �gli era stato mandato 
in dono.

12  storione: �grande pesce marino dalle 
cui uova si ottiene il caviale.
13  disinare: �pranzo.
14  allegra cera: �aspetto allegro.
15  altrettale: �come se.
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LA NOVELLA DI BEFFA  Nell’ultima parte della rac-
colta prevalgono i personaggi e le vicende più legati 
all’ambiente fiorentino, che più risentono di un’in-
tenzione aneddotica. Riceve allora piena visibilità la 
profonda appartenenza di questo testo alla nuova cul-
tura urbana, la sua capacità di assorbire ed elaborare 
anche suggestioni provenienti dalla dimensione ora-
le, aprendo percorsi fecondi, che giungeranno a piena 
fioritura nel Decameron di Giovanni Boccaccio.
Quella del ladro e del frate, che qui abbiamo riportato, 
è una novella costruita secondo uno schema fortuna-
to, tipico delle novelle di beffa, in cui tutto il racconto 
converge verso un episodio o, più spesso, una senten-
za conclusiva, che è compimento della beffa.
Seguendo un tratto caratteristico del genere, anche in 

questo caso è l’ottusità della vittima a rendere pos-
sibile ed efficace la beffa, che diviene quasi inevitabi-
le, necessaria a svelare la stoltezza di un personaggio, 
nel nostro caso il frate. Nella novella infatti è il frate 
stesso, con la sua avidità e con la sua pretesa assurda 
che il ladro restituisca ciò che ha rubato, benché egli 
non sia riuscito in realtà a rubare nulla, a provocare la 
reazione, a scatenare lo scherzo.
L’efficacia comica dell’episodio è garantita dalla specu-
larità tra le parole del frate e quelle che il ladro userà 
alla fine per dichiarare di averlo beffato. Invitato a re-
stituire i fiorini che non ha rubato, il ladro non fa che 
“obbedire” fedelmente alle raccomandazioni del frate 
e restituisce ciò che ha, ovvero nulla.
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Proposte di scrittura
1	 Espandi e sviluppa la novella utilizzando inserti descrittivi, notazioni fisiche e psicologiche, discorsi diretti.


